
IN ITALIA 

Genova 
Tèllaro 
«Sos il borgo 
frana in mare» 
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; • § GENOVA. Tellaro frana in 
1 mare. L'erosione marina e Ut 
:-burocrazia statale minacciano 

. il piccolo borgo ligure, cele-
,, brato anche nelle pagine di 
'•. D.H* Lawrence, uno dei -pezzi. 
„>prù pregiati della riviera, rica-
• vaio da un'antica fortificazlo-

ne. La lalesia -viva- su cui pog
gia l'abitato si sgretola sotto 
(incessante azione erosiva del 
mare. In pericolo decine di ca
se dalUt tipica architettura llgu-

• re, la chiesa di San Giorgio co
struita sugli scogli, nonché 

' l'antico oratorio di Selèa, sal
vato negli anni settanta dalla 

'locate Sezione del Pei che 
• comprò l'edificio per sottrarlo 
alla speculazione. 

La frana ha assunto propor
zioni allarmanti: enonni maci
gni si sono spostati, parte della 
passeggiata dietro la chiesa è 
già transennata, la roccia e at
traversata da vistose crepe. Ol-

•"• intuito la falesia ha trovato un 
inatteso quanto granitico al-

, leale-nella burocrazia statale. 
• Sembrava che il ministero dei 

Lavori Pubblici potesse flnan-
' ziare un progetto di consolida-

" mento per due miliardi e mez-
• zo, quando un giro di valzer di 
' competenze ha bloccato tutto: 
• la pratica è stata Improvvisa-

- mente rimpallata alla Regione, 
che pare sia diventata titolare 
dell'Intervento, e naturalmente 

- il progetto di salvataggio e fini
to su un binario morto. Sono 
cosi scesi in campo gli abitanti 

• e gli amici famosi, soprattutto 
giornalisti e letterali, che Tella-

' ro conta in tutto il mondo: in 
centinaia hanno firmato una 

-petizione indirizzata agli enti 
- locali, alla regione, ai ministeri 
' della marina mercantile e del-
• la prolezione civile. «Tutte le 
.difficolta nascono dall'inter
pretazione di una nuova legge 

, -spiegaSiMo Vallerò, promo
tore dell'iniziativa insieme al 

'' parroco don Artemio Costa -
che non chiarisce s e progetto 
e spesa siano a carico delle 

,. Opere marittimeo della Regio
ne». 

. Il primo a raccogliere l'ap-
'. pelSo e staio lo scrittore Mario 
' Soldati, che arrivo a Tellaro nel 
- 1959 « da allora non s e ne « 

pio andata Dall'alto dei suol 
' 84 anni. Soldati non rinuncia a 
difendere l'identità di questo 

-, ultimo scampolo di autentica 
, Liguria e già nei mesi scorsi e 
! insorto contro l'arbitrario re-
i sUuro di alcune case alla «ma-
' rtaa», tinteggiate con sfumatu: 
• re degne della camera da letto 
• di Barbio. Appoggiandosi al-
; l'immancabile bastone, Mario 
' Soldati ha salito le scale del 
: comune di Lerici per conse-
; gnare personalmente al sinda-
, co Settimo Scatena il testo del-
; la petizione. 'Ora nessuno po

trà dire di "non essere al cor-
•; rente" - afferma Scatena, che 
.- guida una coalizione pds-dc-
' lista verde - e contiamo suil'ln-
; tervento della Protezione cM-

-: le». 

Roma 
«Pantera» 
52 studenti 
denunciati 
• i ROMA. Le accuse sono 
pesantissime: violenza contro 
pubblici ulliclali, lesioni perso
nali, danneggiamento, radu
nata sediziosa e interruzione 
di pubblico servizio. Destinata
ri della citazione, 52 giovani 
che, secondo il Pm Mario Glar-
russo, avrebbero partecipato, il 
9 maggio dello scorso anno, al 
tentativo di occupazione del 
rettorato dell'università «La Sa-
picnza»di Roma che si conclu
se, dopo lo sfondamento di 
una porta da parte di un grup
po di autonomi, con uno scon
tro con la polizia. L'elenco de
gli imputati - il processo inlzle-
ra il 14 giugno- riserva però al
cune sorprese: accanto a quel
li di alcuni autonomi, com
paiono 1 nomi di due studenti 

.di Lettere che, al momento de
gli scontri, si sarebbero trovati 
all'interno della toro facoltà; di 
un altro giovane attivamente 
impegnato, nel movimento 
non-violento: e perfino quello 
di una ragazza iscritta a Scien
ze ponitene che quel giorno si 
trovava in visita dai genitori in 
Calabria. Abbastanza per sol
levare più di un dubbio sull'in
tera operazione. «Un segnale 
preoccupante - dice Giovanni 
Ragone. responsabile universi
tà della direzione del Pds - , 
che fa pensare a un tentativo 
di criminalizzazione comples
siva e » movimento degli stu
denti. Le manifestazioni vio
lente vapno condannate, ma 
In questo caso non c'è una ri
cerca del veri responsabili-. E il 
comitato promotore della Sini
stra giovanile ricorda che -il 
movimento studentesco ha 
posto problemi politici e non 
di ofdine pubblico*, e quindi 
«e assurdo afronlarli nelle aule 
del tribunati». 

ìfe ; 

Ogi|i la giornata contro la guerra Ansia, insicurezza e voglia di capire 
promossa da Cgil, Cisl e UU Dall'inizio del conflitto del Golfo 
Centinaia le iniziative in programma insegnanti e studenti 
in tutte le città italiane hanno «reinventato» la didattica 

La scuola va a lezione di pace 
Una «giornata nazionale per la pace in tutte levscuo-
le italiane». Saranno centinaia, oggi, le iniziative -
che vengono ad aggiungersi a quelle realizzate a li
vello locale da insegnanti e ragazzi fin dall'inizio 
della guerra del Golfo - organizzate praticamente in 
ogni città in risposta all'appello lanciato dalle orga
nizzazioni di categoria di Cgil, Cisl e Uil, mentre a 
Roma gli studenti daranno vita a un corteo. 

PIETRO STRAMBA-BADIALB 

• • ROMA. ' Disegni, poesie, 
assemblee e incontri con per
sonaggi della politica, della 
cultura, del sindacato, rappre
sentanti delle comunità ebrai
ca e Islamica e delle associa
zioni pacifiste, da Amnesty In
ternational alle 'Donne in ne
ro». A Palermo è In programma 
una tavola rotonda cittadina 
all'Ite «Crispi». A Roma anche 
uno spettacolo teatrale e una 
•maratonina». Sono le tante 
iniziative che nelle scuole di 
tutta Italia segneranno, oggi, la 
•giornata per la pace» promos
sa dai sindacati di settore di 
Cgil. Cisl e UH, la prima a livello 
nazionale dati Inizio della 
guerra del Golfo, che fa seguilo 
a oltre un mese di mobilitazio
ne - a volte organizzata a livel
lo locale, ancor più spesso 
spontanea - di studenti e inse
gnanti. 

Le Iniziative, in queste setti
mane, si sono moltiplicate. 
Sempre più spesso i ragazzi, 
anche quelli più piccoli, han
no portato fuori delle scuole le 
loro idee, la loro richiesta di 
pace. Come gli alunni di una 
media della periferia romana, 
che sono sfilati In silenzio per il 
quartiere innalzando striscioni 
e cartelli e distribuendo ai pas
santi delle piccole colombe di 
carta che toro stessi avevano 
realizzato. In un istituto supe
riore romano, U «Fermi», stu
denti e professori hanno inve
ce dato vita a una «rassegna 
stampa» (un nuovo numero 
sarà in distribuzione proprio 
oggi) corredata da una crono
logia degli avvenimenti. E sem
pre per questa mattina, alle 
9.30, è-ln programma a Roma 
un corteo per la pace promos
so da «A sinistra - Associazioni 
studentesche della Sinistra gio
vanile» con l'adesione dell As
sociazione per la pace, delle 
Adi. dell'Arci e della Federa
zione dei verdi. 

Nella maggioranza delle 
scuole superiori le pareti sono 
tappezzate di manifesti e stri
scioni contro la guerra. Ma an
che nelle aule e nei corridoi di 
moltissime elementari e medie 

sono appesi disegni, collage, 
poesie i; componimenti sul te
ma delta guerra. L'immagine 
che ha maggiormente turbato i 
più piccoli e quella del cormo
rano che non riesce ad alzarsi 
in volo, le ali e tutto II corpo 
coperti da un pesante strato di 
petrolio. Prima - confessano 
molti alunni delle scuole ele
mentari e medie - la guerra del 
Golfo ora qualcosa di molto 
lontane, l'eco dei discorsi 
preoccupati dei genitori o al 
massimo una serie di immagi
ni viste al telegiornale, terrifi
canti si, ma in fondo non diver
se da quelle di tanti film e tele
film. 

Per gli insegnanti II compito 
in queste settimane e stato ed 
è tutt'altro che facile: sostan
zialmente privi di indicazioni 
concrete da parte del ministe
ro e dei provveditorati, hanno 
dovuto letteralmente •reinven
tarsi» le loro materie per dare 
risposti! alle domande dei ra
gazzi, passati rapidamente 

. dall'indifferenza all'ansia e al-
l'incertisza e desiderosi di sa
pere e di capire. A formulare 
una serie di suggerimenti, sot
to forma di venti "Itinerari di
dattici per studiare le temati
che della pace e della guerra», 
e il dossier Educar* alla pace 
realizzato dalla Sinistra giova
nile irniente al Gruppo Abele 
di Torino, che ha già suscitato 
l'intercise di decine di inse
gnanti di tutta Italia. Anche 
perché la pratica di queste set
timane ha dimostrato che la 
«didattica della pace» tocca 
tutte le materie, da quelle più 
ovvie, come storia e geografia, 
a italiano (lettura e commento 
dei gicmall e di brani di ro
manzieri e poeti del '900 sulla 
guerra e stesura di lettere da 
inviare, tramite l'Unicef,. al 
bambini dei paesi coinvolti nel 
conflitti), religione (in alcune 
classi vi sono studiati e com
mentali dei passi del Corano), 
fino a iteienze (gli elfetti della 
marea nera e degli incendi dei 
pozzi petroliferi sull'ambien
te) e matematica (i motivi 
economici e i costi della guer
ra)-
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I bambini e la guerra: un disegno di Letizia, della media «Anna Magnani» di Roma 

«Basta spingere un bottone 
e milioni di persone muoiono» 

'* :l'Mi 

• • ROMA. •Pensieri di pace». 
Sono quelli scritti dai ragazzi 
della scuola media «Anna Ma
gnani» di Primavalle, nella pe
riferia romana, dopo un incon
tro-dibattito sulla guerra del 
Golfo con alcuni giornalisti. Un. 
esempio delle tante iniziative 
messe In atto nelle scuole ita
liane. Sono ragazzi informati e, 
al tempo stesso, angosciati 
Come Sabrina, ILA: «Noi barn- . 
bini in questo modo non pos
siamo vivere in pace, ma sem- -
pre con la paura di essere ucci
si; non ci hanno mal ascoltato, 
ma adesso chiediamo solo 
questo: vogliamo la pace!». O 
come Monica, UIC: «Ciò che mi 
fa più rabbia è che basterebbe 
spingere un bottone per far 

morire milioni di persone». E 
Daniela, IB, vorrebbe che la 
guerra «non esistesse, perché è 
una cosa molto crudele: mi- i 
gliaia e migliaia di uomini, ' 
donne e bambini muoiono per 
re malattie perche Tion hanno ' 
medicinali e non possono cu
rarsi». C'è saggezza nelle paro
le di Emanuela, IIIB («Anche 
se ci sarà un vincitore, sarà 
sempre la sconfitta di. tutu i 
paesi», mentre «dobbiamo ave
re solidarietà anche per il no
stro nemico, perché soffre 
molto più di quanto noi pen- : 
siamo») e in quelle di Daniele, 
IIIA (-La pazzia di Saddam 
Hussein è riconosciuta, ma an-
che noi abbiamo dimostrato di : 

• non essere molto savi, visto 
che gli abbiano venduto le ar
mi e i missili*). E se c'è scon
forto in quelle di Michela, IB 
(«Noi non possiamo fare nlen-

' te contro la cuora, dobbiamo 
'aspettare un accòrdo»); e di 

Laura, IIIB («Non so se questa 
guerra sia giusta o no, so solò' 
che chi ci sta rimettendo sono i 
cittadini, e non il governo che 
ha deciso di farla»), affiora in
vece la rabbia nella voce di Ro
berta, IIA: «Questa guerra deve 
finire, percW- Io vogliono tutti. 

' Bush e Saddtm dovrebbero far 
decidere anche noi, perché 
siamo noi a combattere contro 
il nemico. Sono egoisti, ci usa
no come marionette». 

A Roma 
manifestazione 
nazionale 
il 2 marzo 

• r i ROMA. Doveva essere il 
giorno della mobilitazione pa
cifista «al femminile».' il 2 mar
zo, invece, sarà la giornata di 
una grande manifestazione 
nazionale «mista», aperta al
l'arco di forze più ampio possi
bile, convocata per le ore 15 
(ancora non è noto in quale 
piazza ci si darà appuntamen
to) nella capitate. La decisio
ne è stata presa al termine di 
una stressante domenica di in
contri e consultazioni, appresa 
la notizia dell'inizio dell'offen
siva terrestre in Kuwait. 

«Di fronte ai drammatici av
venimenti della guerra del Gol
fo, il movimento pacifista si sta 
mobilitando in tutta Italia, per 
chiedere che si Interrompa il 
massacro e si tomi al più pre
sto all'impegno per una solu
zione pacifica del conflitto, 
proseguendo sulla strada 
aperta dal piano Gorbaciov» 
dice il comunicato. Che invita 
«tutte le forze politiche, sociali, 
sindacali, e il mondo religioso, 
a esprimere il massimo della 
mobilitazione, in tulle le forme 
più incisive, al di là delle diffe
renze politiche, ideologiche, 
culturali». 

Significa che marceranno 
insieme i seguaci del cartello 
•L'Italia ripudia la guerra», che 
allestì la manifestazione del 12 

gennaio, e i cattolici popolari? 
ignifica che il sindacato sta

volta sarà presente a pieno ti
tolo? Certo, il desiderio sem
bra, pur «nel rispetto» delle dif
ferenze, quello di un'iniziativa 
di massa il più ampia possibi
le. Proprio per questo il cartel
lo di forze femminili che aveva 
lanciato l'invito a formare, il 2 
marzo, catene di donne intor
no al municipi, ha deciso di 
«confluire» nell'iniziativa mista. 
Le «Donne In nero» saranno 
elemento portante della mani
festazione, ma I cortei di don
ne sono rimandati, sembra, 
all'8 marzo. Per informazioni 
sul corteo del 2 marzo (itinera
rio e organizzazione sono an
cora in fase di definizione) ci 
si può rivolgere a Roma ai nu
meri dell'Associazione per la 
pace: 3610624 e3203486. 

Dopo lo scoppio all'Ama violata la direttiva Seveso 

Sindaci in Val Bormida 
«Ricorreremo alla Cee» 
Nelle acque del fiume Bormida i microinquinanti 
continuano ad aumentare. In seguito àU'«inciden-
te» di giovedì scorso, i sindaci del versante pie
montese della vallata fanno ricorso alla Cee: «L'a
zienda chimica è inaffidabile, i suoi comporta
menti rischiano di arrecare danni gravissimi alle 
popolazioni e all'ambiente». Oggi manifestazione 
di protesta dinanzi alla Regione Piemonte. 

DAL NOSTRO INVI»TP 

PIIROIOROIO BUTTI 

• i CORTEMIUA. Prima la 
paura, ora la rabbia. L'esplo
sione del serbatoio avvenuta 
giovedì sera all'Acna di Cengio 
ha riacceso i fuochi della pro
testa che covavano sotto la ce
nere. In via Alighieri, in piazza 
Montanari, in viale Marconi, 
lungo il corso del Bormida, sal
tano agli occhi i manifesti, but
tati giù a mano dagli attivisti 
dell'Associazione per la rina
scita della valle, che convoca
no per l'ennesima volta la po
polazione del versante pie
montese: «Domani (oggi per 
chi legge, Ndr) andiamo a To
rino in Consiglio regionale per 
parlare dell'Acna e dell'Ince
neritore Re-sol. Venite tutti». 
Sono I «dazebao» della guerra 
che la Valle Bormida combatte 
da decenni contro la -fabbrica 
dei veleni», contestata e odiata 
perchè I suol scarichi tossici 
hanno condannato al degrado 
e all'abbandono queste colli
ne. • • 

Esagerazioni? È la tattica 
dell'Acna sostenere che viene 
fatta dell'agitazione assurda, 
che ormai l'azienda lavora 
•pulito», che pericoli non ce ne 
sono. L'ha detto anche dopo 
lo scoppio della scorsa setti
mana. 11 sindaco di Cortemilia, 

Giancarlo Veglio, s'accalora ' 
nella polemica: -E andato a ve-
dere le acque del Bormida? So
no rr aironi». Marroni, con 
chiazze e venature nerastre. 
Colori poco naturai) per un 
corso d'acqua montano. 
Quando l'Acna è ferma, dico
no a Cortemilia, il fiume mi
gliora, e quando ) reparti ri
prendono a lavorare «si toma 
daccaix». 

Ora però sono arcistufi di 
tornarli! ogni volta daccapo. 
Stufi di constatare che quando 
si verilica un •incidente», l'Ac
na «isola la fabbrica dall'ester
no» e |>er ore non dà notizie. E 

. succe:so anche giovedì. «Forse 
- accusa il sindaco Veglio -
perche nelle situazioni critiche 
neppure i tecnici dell'azienda 
sono in grado di valutare subi
to quel che succede. Ma in 
questo modo si possono deter
minali: condizioni di estremo 
pericolo per le popolazioni». E 
dopo il •fattaccio» di cinque 
giorni la, il comitato di coordi
namento dei sindaci della val
lata hi deciso di investire del 
problema gli organismi comu
nitari. Spiega Giancarlo Veglio: 
•il silenzio dell'Acna, che ha ri
schiato di mettere a repenta
glio la salute della gente, viola 
la direttiva Seveso. Faremo ri

corso alla commissione della 
Cee. È inaccettabile che venga 
ignorato l'obbligo di informare 
tempestivamente le autorità 

"locali delle aree ad alto ri
schio. E chiederemo perchè 

. nella nostra zona non esistono 
o non sono.state rese note le 
procedure da applicare In ca
so di pericolo grave, quando 
può rendersi necessario anche 
lo sgombero degli abitanti». 

Esagerazioni? Il sindaco dì 
Cortemilia eslrae dal cassetto 
della scrivania tre paginette fit
te di numeri. £ il rendiconto di 
fine gennaio dell'assessorato 
all'ambiente del Piemonte sui 
risultati del prelievi nel Bormi
da'' e diille 4na1W compiute 
dalla stazione automatica di' 
monitoraggio di Sallcetc-Ca-
merana, a cinque o sei chilo
metri dallo stabilimento del
l'Acna. Dati niente affatto tran
quillizzanti, nonostante le pe
riodiche • assicurazioni dell'a
zienda. A partire dalla metà di 
dicembre, i valori dei microin-
qulnantl presenti- nelle acque 
del fiumi: risultano •superiori a 
quelli medi registrati nel corso 
dell'anno 1990». Gli accerta
menti, in sostanza, hanno evi
denziato, come recita la rela
zione dell'assessorato, «una si
tuazione di aumento del livello 
di base dell'inquinamento». E 
che le cose in Val Bormida 
continuino ad andar male lo 
confermali fatto-resonoto ie
ri sera dalla Regione Piemonte 
- che in seguito alla tempora
nea chiusura di alcuni reparti e 
dello scarico Acna, dopo lo 
scoppio del serbatoio, si è regi
strata nel fiume una riduzione, 
•In misura del 50-60 per cen
to», di alcune sostanze Inqui
nanti. 

Pds: «Regione Campania responsabile e latitante» 

ma si «perdono» per strada 
Sono cinque i Tir inviati nel Napoletano daH'«Eco-
movll* di Cuneo; contenevano 115 tonnellate di ri
fiuti speciali, ma di quattro si è persa ogni traccia. 1 
carabinieri indagano per scoprire dove sono finiti e 
chi li ha portati in Campania. Le gravi inadempien
ze della Regione, delle Provincie e delle ammirri-
s.lrazioni locali nella vicenda delle discariche abusi
ve denunciate, in una conferenza stampa, del Pds. 

' ' • PAULA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• r i NAPOLI. I conti non torna
no: la 'Ecomovil» di Cuneo ha 
spedito in Campania, dal 3 
gennaio al primo febbraio di 
quest'anno, ben cinque cari
chi «li scorie industriali «specia
li», perun total* di 115.300 kg. 
Tutti questi carichi sarebbero 
stati consegnali, stando alla 
documentazione in mano alla 
ditta cuneense, alla «Centro ' 
smaltimento sud» che, invece, 
afferma di non averne ricevuti. -

Le prime indagini del Noe 
(Mucleo operativo ecologico) 
dei carabinieri sulla vicenda 
portano ad allarmanti scoper
te: la «Ecomovil» ha pagalo 500 : 
lire al chilo per il trasporto di • 
queste scorie ( definite da un 
laboratorio di Arona come 
«speciali, idonee ad essere 
smaltite in una discarica di ti- -, 
pò II 3»). Ma anche se tutte e [ 
115 te tonnelate fossero dawe- •• 
ro finite ai piedi del Vesuvio, lo 
smaltimento sarebbe comun-
que stato abusivo in quanto la . 
•Centro smaltimento sud> non . 
era autorizzata a riceve tale ti
po di rifiuti industriali. 

I conti, però, non tornano . 
nemmeno a proposito delle 
società che hanno effettuato il 
trasporto. La •Transfer-mar», 
l'intermediaria che ha curato 
le cinque spedizioni, ha usalo, 
infatti, per due volte I camion 

della >Tar agro trasporti», 
un'altra volt i i mezzi di una 
ditta casertana, mentre non si 
sa, per ora, nulla delle altre 
due spedizioni. A questo oc
corre aggiungfcréche tra l'inte
stazione della' bolla di accom
pagnamento e il timbro posto 
in calce c'è una differenza tale 
da indurre ;li investigatori a 
sospettare elio la documenta
zione possa essere stata «falsi
ficata». 

Le indagini continuano an
che per accertare qual era la 
sostanza che ha intossicato 
l'autista Maro Tamburone Se 
si trattasse «li quella descritta 
dalla documentazione fornita 
dalla •Ecomsvil». l'autista non 
avrebbe potuto riportare lesio
ni tanto gravi. Insomma o I bi
doni trasportali dal Tir nella di
scarica napoletana conteneva
no rifiuti diversi dalle «code e 
peci di disti nazione» descritte 
dal laboratorio di Arona. op-

. pure al materiale della «Eco-

. movil» è stata > aggiunto qualco
s'altro durante li viaggio. 

La latitanza della Regione in 
. questa vicenda è stata denun

ciata dal Pds in una conferen-
• za stampa. - -a Campania è di-
. ventata la pattumiera d'Italia 

perchè c'è un governo regio
nale inerte, assente, inadem
piente», ha .ìflermato il consi

gliere regionale Giuseppe Ven
duto che ha fornito il quadro 
allarmante della situazione: 
150 ditte autorizzate al traspor
to del rifiuti, il coordinatore del 
servizio ecologia In contrasto 
con l'assessore, un servìzio per 
Il controllo atmosferico con so
le tre persone a disposizione. 

- Se la Regione continuerà a ri
manere «latitante» in questa vi
cenda il Pds chiederà la nomi
na di un «commissario ad acta» 
per la soluzione dei problema 
rifiuti e per l'attuazione delle 
leggi vigenti. -

Chicco Testa, ministro om
bra per l'ambiente, dal canto 
suo ha detto che «la Campania . 

1 rischia di diventare quello che 
'. erano I paesi del terzo mondo 
' qualche anno fa, in quanto ha ' 

una realta amministrativa fra le 
più deboli del Paese». L'espo
nente del Pds ha poi elencalo 
alcune proposte per la soluzio
ne dei problemi: fissazione di 

, un termine entro il quale I rifiu
ti tossici e nocivi debbano es
sere tassativamente smaltiti nei 
bacini di produzione: introdu-

. zlone di una tassa sulla produ
zione dei rifiuti nocivi per poter 
costituire un fondo per gli in
terventi ecologici («misura 
questa - ha spiegato - simile a 
quella adottata dagli Stali Uni
ti-) ; istituzione dell albo nazio
nale dei trasportatori di rifiuti: 
enamazione delle norme per il 
trasporto ferroviario degli stes
si. 

Per oggi sono previste rlu-
. ntonl dei titolari delle discari

che della Campania presso la 
Provincia di Napoli, mentre 
presso la prefettura è stata 
convocata una riunione per 
esaminare i provvedimenti da 
prendere per bonificare l'area 
In cui sarebbero stati nascosti i 
bidoni trasportati dal Piemon
te. 

LETTERE 

Le guerre, 
fallimento 
della cultura 
e della civiltà 

tm Signor direttore, consi
dero la guerra (lutte le guer
re contemporanee) la ma
nifestazione più clamorosa 
e tangibile del fallimento 
della cultura e della civiltà 
moderne. Una cultura es
senzialmente tecnologica 
capace di far passeggiare 
l'uomo tra gli spazi siderali 
ma non in grado di trovare 
soluzioni incruente ai suoi 
problemi sociali. 

Se la concezione esisten
ziale è Improntata alla logi
ca dell'avere, non ai valori 
morali della vita; al disprez
zo della differenza,, non al
l'integrazione costruttiva: al
l'egoismo, non alla condivi-
sione: allo sfruttamento del 
più debole, non alla colla
borazione fraterna, la guerra 
non può che essere l'espres
sione della latente violenza 
che ognuno alimenta nella 
sua coscienza. 

È conseguenza logica che 
un'umanità che spende tre 
miliardi di lire al minuto per 
costruire armi di distruzione, 
accetti passivamente il 
dramma della fame e delle 
malattie del Terzo mondo 
che causano 50 milioni di 
vittime all'anno. È conse
guenza logica sé il livello 
medio d'istruzione nel mon
do resta al di sotto di una 
adeguata conoscenza stori
co-critica: il personale mili
tare risulta essere il doppio 
del personale insegnante. 

Per addestrare un soldato 
negli Stati Uniti si spendono 
150 mila dollari all'anno, 
per educare un ragazzo solo 
230 dollari. 

È conseguenza logica se 
le risorse comuni non sono 
mai sufficienti a fare pro
grammi a vasto raggio a be
neficio di tutti gli indigenti: 
un caccia supersonico costa 
quanto 40 mila ambulatori 
medici: e un sottomarino 
lanciamissili quanto 450 mi
la abitazioni. 

Abbiamo dunque biso-
-gno che tutti diventino final

mente consapevoli che l'in
giustizia sociale, la povertà, 
la demagogia e l'indifferen
za verso l'altrui condizione 
sono sempre stati il movente 
di ogni conflitto collettivo. 

Franco Ubero Manco. 
Roma 

«Le benemerenze 
dell'ex Pei. per 
noi che non siamo 
comunisti...» 

• • Signor direttore, appa- . 
re veramente paradossale 
che una certa stampa e certi 
partiti, soprattutto il Psi e il 
Pri, si scandalizzino tanto 
per le prese di posizione de 
Pds (ex Pei) relativamente 
alla guerra del Golfo, posi
zioni che mirano giusta
mente a dissociarsi non da 
una alleanza ma da una 
guerra che rischia di pena
lizzare tutti: dagli ebrei ai 
palestinesi, dagli americani 
agli iracheni, essendo oggi 
la guerra - come tanto insi
stentemente ha ribadito il 
Papa • solo una tragica av
ventura. E che sia stato un 
grave azzardo Io hanno di
mostralo le cronache e le 
terribili immagini di questi 
giorni. 

Il Pei va criticato per tanti 
altri motivi: per aver voluto 
rincorrere troppi «autobus», 
per aver un po' troppo am
miccato a certi radical-bor-
ghesi che con grande disin
voltura passano a difendere 
una tesi e la sua opposta a 
seconda come il vento spira, 
per essersi impelagato in 
battaglie che non dovevano 
essergli congeniali perché 
non sono •battaglie» popo
lari e promozionali (vedi ad 
esempio quella dell'aborto, 
che se è una tragedia, come 
si può poi legalizzare?), per 
non aver avuto quel corag
gio che in tempi difficilissimi 
ebbero significative figure 
del socialismo come Nagy e 
Dubcck. 

Ma questo non ci fa di
menticare le benemerenze 
dell'ex Pei (non le fa dimen
ticare a noi che non siamo 
comunbti) il grande contri
buto dato alla lotta contro 
l'infamia nazista, il conteni
mento dell'infantilismo 
estremistico, l'aver almeno 
tentato • non sempre con 
coerenza - di far cadere certi 
steccati che irrigidiscono e 

rendono asfittica la politica 
italiana. 

Se dunque oggi il Pds 
sembra aver preso le distan
ze da certe impostazioni 
dogmaticamente materiali
stiche (mi riferisco soprat
tutto al •diamatK materiali
smo •dialettico») l'augurio è 
che non ceda a un altro ma
terialismo: quello radicai 
borghese. L'augurio è che 
tenga sempre issala la ban
diera della pace, che dia 
sempre un maggior contri
buto per la vita e la qualità 
della vita, soprattutto dei 
giovani, del bambini, di co
loro che vengono su alla vi
ta: e tutto questo in sintonia 
con tutti I movimenti che da 
tempo sono impegnati per 
rendere questa vita degna di 
esser vissuta. 

GlnoCoUenea. 
bemia (Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

• r i Q è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Un gruppo di metalmec
canici della Società Amut 
spa, Novara: Alberto Roin, 
Codigoro; A. F., Belluno: Au
relio Coppeto. Roma: Paolo 
Poli e altri 23 detenuti detta 
2» Casa circondariale di Fi
renze (scrivono a proposito 
del decreto legge che riguar
da il restringimento del be
nefici della «legge Gozzini»); 
Nicolo Bonacasa, Genova: 
Umberto Dellapicca. Mon
tatone. 

Luciana Zattoni. Milano 
(«// programma 'Radio an
ch'io' diventa un'amabUt 
conversazione fra addetti ai 
tavoli pochi interventi dei 
pubblico e tanti ipocriti com
plimenti fra di loro. Voglio 
dire: c'è poco 'Radio an
ch'io''); prof. Guido Liso, 

.Torino, («rapo per Corba-
* cioi>.~ remo per i milioni di 

uomini e donne dell'Urss, te
mo per noi aessi. Quell'im
menso Sialo può far avanza
re il mondo o, invece, sce
gliendo la repressione può 
determinare l'involuzione di 
un grandioso processo de
mocratico segnando pure 
l'involuzione dei destini del 
mondo*). 

- Sulle clamorose vicende 
legate air-operazione Gla
dio» ci hanno scritto i lettori: 
Mario Covarelli di Pistoia. 
Giovanni Dimitri di Santhlà. 
Franco Degl'Innocenti di Fi
renze, Ennio Sansone di 
Nardo, Saverio Bianco di 
Trepuzzi, S.D. Mantovani di 
Reggio Emilia, Medoro De 
Andrete di Imperia. 

- Ancora sulla vicenda 
Gladio, ma con particolare 
riferimento agli interventi 
del Presidente Cossiga. ci 
hanno scritto i lettori: Alfon
so Verga di Roma. Antonino 

' Dolcemascolo di Roma, un 
gruppo di dipendenti della 
Regione Toscana di Firenze, 
Gaudio Meloni della Repub
blica di San Marino. Vittorio 
Di Mambro di Roma, FuMa 
Orsatti di Verona. 

Per sostenere 
un Creolo 
italo 
albanese 

• • Caro direttore, siamo 
un gruppo di giovani di sini
stra i quali, preso atto delle 
difficili condizioni socio-cul
turali della nostra realtà, vo
gliono dare un Impulso di 
rinnovamento e di sviluppo 
alla nostra comunità italo-
albanese. Abbiamo pertan
to ricostituito un circolo cul
turale che anni fa rappre
sentò un momento si sor
presa e di rottura, in un con
testo imbevuto dei noti mali 
del Meridione. 

Intendiamo pertanto ri
volgere un appello a tutti co
loro che possono sostenere 
le nostre Iniziative inviando
ci libri, riviste, manifesti e 
quanto altro possa esserci 
utile. 
Lettera firmata per il Circolo 
culturale Rinascita Attireresti • 
via largo Botzarls 12 • 87048 S. 

Sofia d'Epiro (Cosenza) 
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